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Il sondaggio. Il mito della Padania si è offuscato, ma restano forti spinte
locali all’autonomia. Lo spirito indipendentista fa breccia anche nelle Isole
e nelle Regioni “rosse” del centro. E conquista operai e lavoratori autonomi

SOSTEGNO ALL’INDIPENDENZA FRA GLI ELETTORI
DEI PRINCIPALI PARTITI

Lei si direbbe favorevole o contrario all’indipendenza
della sua regione dall’Italia?

(valori % di quanti si dichiarano favorevoli)

31TUTTI

SEL e altri di SX 26

18
PD

24NCD, SC E UDC e altri di CX

45
FORZA ITALIA

76LEGA NORD

21FDL  e altri di CDX

32M5S

33
Altro partito/ astenuti/

incerti/ reticenti

SOSTEGNO ALL’INDIPENDENZA IN BASE
ALLA CATEGORIA PROFESSIONALE

Lei si direbbe favorevole o contrario all’indipendenza
della sua regione dall’Italia?
(valori % di quanti si dichiarano favorevoli)

31TUTTI

Operaio 45

29
Tecnico, impiegato,

funzionario, dirigente

32Libero professionista

42
Lavoratore autonomo/

imprenditore

19Studente

30Casalinga

38Disoccupato

25Pensionato

GRADUATORIA DELLE REGIONI IN BASE
AL SOSTEGNO VERSO L’INDIPENDENZA DELLA REGIONE

Lei si direbbe favorevole o contrario all’indipendenza
della sua regione dall’Italia?

(valori % di quanti si dichiarano favorevoli)

SOSTEGNO ALL’INDIPENDENZA DELLE REGIONI
DALL’ITALIA

Lei si direbbe favorevole o contrario all’indipendenza
della sua regione dall’Italia?

(valori %)

31TUTTI

VENETO 53

45
SARDEGNA

44SICILIA

37
PIEMONTE

35LOMBARDIA

35LAZIO

25TOSCANA

22PUGLIA

18CALABRIA

18CAMPANIA

15EMILIA ROMAGNA

9MARCHE

67
CONTRARIO

31
FAVOREVOLE

2 Non sa/Non risponde

Fonte: Sondaggio Demos & Pi, Ottobre 2014 (base: 1265 casi)

Fonte: Sondaggio Demos & Pi, Ottobre 2014 (base: 1265 casi)

Nota: sono escluse le Regioni con numerosità di casi più limitata
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IERI, in Catalogna, si è svolta
la consultazione sull’indi-
pendenza dalla Spagna, di-

chiarata illegale dal governo
centrale e dalla Corte Costitu-
zionale. Ma le autorità catala-
ne hanno proceduto egual-
mente e la partecipazione è
stata massiccia. Come il con-
senso ottenuto dalla rivendi-
cazione catalana. Anche 2 me-
si fa, in Scozia, comunque, il
45% dei cittadini aveva votato
contro l’unione con Londra. Il
vento indipendentista, dun-
que, soffia forte in Europa. So-
prattutto dove esistono divi-
sioni territoriali – economiche
e culturali - profonde e radica-
te. Neppure in Italia la questio-
ne dell’indipendenza regiona-
le è nuova. La Lega ne ha fatto
una bandiera, fin dalle origini.
Ha minacciato la secessione,
negli anni Novanta. Senza
grande successo, alla prova
dei fatti. Quando, nel settem-
bre 1996, organizzò una mar-
cia sul Po, per dichiarare – ap-
punto – l’indipendenza della
nazione Padana. Con un segui-
to molto scarso, però. D’al-
tronde, la Padania era – e resta
– un’entità immaginaria. 

Ma l’indipendenza è un
obiettivo perseguito anche da
altri gruppi e movimenti, so-
prattutto in Veneto. Con azio-
ni dimostrative, come l’assal-
to al campanile di San Marco,
da parte dei Serenissimi, nel
1997. O, nello scorso mese di
marzo, attraverso un referen-
dum autogestito. Azioni loca-
lizzate, ad opera di soggetti lo-
calizzati. Nel Nord, ma soprat-
tutto in Veneto, appunto. Ep-
pure, come abbiamo già sug-
gerito altre volte, conviene
non sottovalutare questi even-
ti. Né considerarli segni di un
malessere territoriale espres-
so dai “soliti veneti”. Che stre-

pitano tanto ma, all’atto prati-
co, combinano poco. La sindro-
me indipendentista, in effetti,
non è così limitata né delimita-
ta. 

Appare, invece, diffusa, se
oltre il 30% del campione na-
zionale (rappresentativo del-
la popolazione) intervistato
da Demos, nelle scorse setti-
mane si dice d’accordo con l’in-
dipendenza della propria re-
gione dall’Italia. Quasi uno su
tre, dunque. Distribuito diver-
samente, anzitutto su base
territoriale. Il sentimento indi-
pendentista, com’era prevedi-
bile, è concentrato, anzitutto,
nel Nord. In particolare nel
Nordest, dove è condiviso da
oltre metà della popolazione.
Soprattutto in Veneto, dove
supera il 53%. Un dato pratica-
mente identico a quello rileva-
to in un sondaggio dello scorso
marzo. Il campione, nelle altre
due regioni di quest’area, è, in-
vece, troppo limitato per sug-
gerire stime (ma in Friuli Ve-
nezia Giulia l’adesione al refe-
rendum andrebbe oltre il
60%). Ma l’indice di indipen-
dentismo risulta superiore al-
la media anche in Piemonte e
in Lombardia (dove scavalca il
35% della popolazione). La
“questione settentrionale”,
dunque, non sembra essersi
assorbita, nel corso degli anni.
Semmai, si è “regionalizzata”
maggiormente. Ma continua a
generare distacco dall’iden-
tità nazionale. Il sentimento
indipendentista risulta, però,
molto esteso anche nelle due
grandi isole, Sardegna e Sici-
lia, dotate di Statuto autono-
mo. In entrambi i casi, circa il
45% della popolazione (inter-
vistata) afferma di ambire al-
l’indipendenza. Nonostante la
“dipendenza” dai trasferi-
menti dello Stato centrale. 

Più sorprendente, invece, ri-
sulta l’ampiezza (superiore al-
la media) degli indipendenti-
sti nel Lazio (35%). Ma in que-
sto caso, probabilmente, con-
ta l’influenza di “Roma capita-
le”. La tendenza (e la tentazio-
ne), cioè, di sovrapporre le due
entità e identità. Roma all’Ita-
lia. E viceversa. In questo caso,
cioè, si tratterebbe di vocazio-
ne all’auto-dipendenza. 

Lo spirito indipendentista,
invece, presenta valori limita-
ti nel Mezzogiorno (ad ecce-
zione delle Isole) e nelle regio-
ni “rosse” dell’Italia centrale. E
ciò suggerisce alcune impor-
tanti ragioni - ulteriori rispetto
alla storia e ai fattori geopoliti-
ci. Ragioni socio-economiche,
connesse al reddito e all’atti-
vità professionale, anzitutto.
L’aspirazione indipendenti-
sta, infatti, raggiunge la mas-
sima diffusione fra gli operai, i
lavoratori indipendenti (im-
prenditori e autonomi) e, inol-
tre, fra i disoccupati. In altri
termini, tra le figure professio-
nali maggiormente coinvolte
nel mercato del lavoro. Su ver-
santi opposti. 

Gli imprenditori, i lavorato-
ri in-dipendenti del Nord e del
Nordest, soffrono per i vincoli
– fiscali e burocratici - imposti
dallo Stato, in profondo con-
trasto con l’instabilità dei mer-
cati globali – e senza regole – in

cui sono proiettati. Mentre i la-
voratori “dipendenti” ed
“esclusi”, i disoccupati, soffro-
no per la debolezza delle tute-
le pubbliche. E per le conse-
guenze sul mercato del lavoro
di un’economia – e di una fi-
nanza – senza confini. Le stes-
se ragioni che hanno accelera-
to i flussi demografici e migra-
tori. Che inquietano, più degli
altri, gli strati sociali periferici.
Gli ultimi e i penultimi della so-
cietà. Così si comprende – e ap-
pare conseguente - anche il
profilo politico dell’indipen-
dentismo. Largamente mag-
gioritario fra gli elettori della
Lega (oltre tre su quattro). Ma
fortemente marcato anche
nella base di Forza Italia
(45%). Il “forza-leghismo” (se-
condo la “definitiva definizio-
ne” di Edmondo Berselli), dun-
que, riassume l’indipendenti-
smo dei “forti” e dei “deboli”.
Del Nord e del Sud. Uno spirito
diverso e diversificato. Unifi-
cato da un comune senso di di-
stacco dallo Stato. Da un co-
mune spaesamento rispetto al
mondo che incombe come una
minaccia - alla condizione di vi-
ta e alla comprensione di ciò
che avviene intorno. 

In altri termini, lo spirito in-
dipendentista che alita nel
Paese, più che l’avanzata del
regionalismo, riflette il cre-
scente distacco dallo Stato.
Non compensato da altre e di-
verse appartenenze, da altri e
diversi ambiti di governo. In-
ter-nazionali, come la Ue. Ma
neppure territoriali, come le
stesse Regioni. Patrie alterna-
tive: stanno perdendo consen-
so, fra i cittadini. 

Così, c’è il rischio, per gli ita-
liani, di ritrovarsi, alla fine,
davvero indipendenti. Da tut-
ti. Cioè: soli. 

Separatisti d’Italia
uno su tre favorevole
all’addio a Roma
Il vento che sta scuotendo l’Europa soffia anche da noi
Nordest in prima linea: in Veneto pronto al sì il 53%

ILVO DIAMANTI

Pesa anche la
disoccupazione: acuisce
il senso di distacco
dallo Stato

NOTA INFORMATIVA

L’Atlante Politico è
realizzato da Demos
& Pi per La
Repubblica. La
rilevazione è stata
condotta nei giorni
5 - 10 ottobre 2014
da Demetra metodo
mixed-mode CATI-
CAMI). Il campione
nazionale
intervistato
(N=1265,
rifiuti/sostituzioni
6.090) è
rappresentativo per
i caratteri socio-
demografici e la
distribuzione
territoriale della
popolazione italiana
di età superiore ai
18 anni (margine di
errore 2.8%).
Documentazione
completa su
www.sondaggipoliti
coelettorali.it
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